
l ' U n i t à / lunedì 9 ottobre 1972 at tua l i tà / PAG. 5 

|i Maldestro tentativo del «Corriere» di svalutare le piste nere per piana Fontana 

GLI ATTI DELL'INCHIESTA CONFERMANO: 
ERANO DI PADOVA LE BORSE DELLA STRAGE 

i # 

La segnalazione della commessa non venne trasmessa alla magistratura - Nel verbale tenuto nascosto si parlava di tre borse marron e una nera - 1 
colori accertati sono: una nera e due marron - Il solo punto interrogativo riguarda il reperto totalmente combusto trovato alla Banca dell'Agri
coltura - L'ex ministro Restivo smentisce se stesso nel giro di poche ore - Urgente una risposta del governo alle interrogazioni parlamentari 

L'Associazione romana 
della stampa 

minaccia la scissione 
ROMA, 8 ottobre 

La segreteria della Asso
ciazione stampa romana che 
aveva assunto con il voto la 
candidatura del capo del 
gruppo dei deputati democri
stiani, il doroteo Flaminio 
Piccoli, della presidenza del
la Federazione della stampa, 
dopo aver subito una secca 
sconfìtta, ha rilasciato una 
grave dichiarazione in cui 
vengono posti ricatti inaccet
tabili alla Giunta che sarà 
formata dalle forze democra
tiche uscite vincitrici dal 
congresso di Bolzano. 

L'Associazione romana in
fatti tenta di ignorare il si
gnificato di questo congresso 
e minaccia addirittura la 
scissione. 

H compagno Alessandro, 
Curai, della Giunta esecutiva 
della FNSI, ci ha rilasciato a 
questo proposito la seguente 
dichiarazione: «Definire mol
to grave la dichiarazione del
la segreteria dell'Associazio
ne stampa romana è il meno 
che si possa dire. Essa avvie
ne a poche ore dal tentativo, 
sventato dalla maggioranza 
dei delegati del Congresso, di 
imporre, con la elezione del 
Capo dei deputati democri
stiani, una svolta politica 
nella vita associativa del sin
dacato dei giornalisti. L'at
tacco all'autonomia condotto 
da una minoranza chiara
mente manovrata dall'ester
no, è stato respinto e clamo
rosamente battuto con la 
conferma di tutto il gruppo 
dirigente della FNSI. Anziché 
prendere democraticamente 
atto di ciò, i dirigenti della 
stampa romana, non solo 
tentano maldestramente di 
stravolgere le conclusioni del 
congresso, ma arrivano a ma
nifestare sciagurate intenzio
ni scissionistiche. Sono certo 
di interpretare il pensiero di 
tutti i colleghi della maggio
ranza del congresso, anche di 
coloro che non hanno condi
viso la linea sindacale della 
Giunta, respingendo sdegno
samente il nuovo attacco al
l'unità e all'autonomia del 
nostro sindacato». 

Per le 
« vocazioni » 

un consultorio 
psico-fisico 

PALERMO, 8 ottobre 
(g. /. p.) Il sinodo dei ve

scovi siciliani ha deciso di 
istituire a Palermo un con
sultorio psico-fisico per... ac
certare la consistenza delle 
cosiddette « vocazioni » sacer
dotali. 

Il consultorio funzionerà 
per ora in via sperimentale 
per i seminari e gli altri isti
tuti religiosi delle province 
occidentali dell'isola. Solo in 
un secondo tempo il suo cam
po di azione verrà esteso an
che alla Sicilia orientale. 

La singolare deliberazione, 
che oggettivamente rende la 
valutazione di un potenziale 
sacerdote piuttosto simile al
la selezione attitudinale di 
una recluta, è stata presa nel 
corso di un'assemblea dura
ta quattro giorni sotto la pre
sidenza dell'arcivescovo di 
Palermo, Pappalardo. 

Perchè il consultorio? Un 
portavoce della curia paler
mitana ha spiegato che esso 
vuole rappresentare tino stru
mento nuovo nel quadro del
le iniziative volte a fronteg
giare la crisi delle vocazioni 
ora che a questo fenomeno 
« si è aggiunta la fuga dai se
minari e, peggio, dallo Stato 
ecclesiastico, di molti sacer
doti che denunciano in for
me più o meno clamorose il 
fallimento della loro «chia
mata ». Contrariamente alla 
usanza, auesta volta i vescovi 
non hanno diramato alcun co
municato ufficiale sulle deci
sioni adottate. 

MILANO, 8 ottobre 
Mentre il governo bombar

dato da numerose interroga
zioni parlamentari continua a 
starsene zitto, sulla gravissi
ma questione delle quattro 
borse vendute a Padova for
nisce oggi una risposta la re
dazione romana del Corriere 
della Sera: la redazione, cioè, 
territorialmente più vicina al
la sede del ministero degli In
terni. In prima pagina, in 
bella evidenza, si può leggere 
oggi sotto un occhiello in cui 
si afferma che « forse sfuma 
un indizio della pista nera», 
il seguente titolo: « Le borse 
della strage non venivano da 
Padova ». E dunque se quelle 
borse non venivano dalla cit
tà veneta il collegamento con 
Freda e Ventura non può es
sere stabilito, e anche le in
terrogazioni parlamentari non 
hanno molto senso visto che 
le domande più inquietanti 
che da esse scaturiscono han
no già ricevuto una risposta 
più che rassicurante. Ma le 
cose non stanno così. 

Le quattro borse vendute a 
Padova la sera del 10 dicem
bre 1969 sono, con ogni pro
babilità, proprio quelle che 
sono servite per infilarci gli 
ordigni impiegati per gli at
tentati. Lo stesso redattore 
giudiziario romano del Cor
riere, senza volerlo, irrobusti
sce questa convinzione. Il suo 
articolo non è soltanto imba
razzato, ma è anche vistosa
mente contraddittorio. Qual è, 
infatti, l'argomentazione che 
viene usata per dimostrare che 
le borse non venivano da Pa
dova? «Contrariamente a quan
to era stato detto da qual
cuno (da noi, per esempio, 
ma anche dallo stesso Corrie
re delta Sera, ndr), non esiste 
alcun documento il quale pro
vi che nella «Pelletteria al 
Duomo» di Padova, all'antivi
gilia della strage, siano state 
vendute quattro borse eguali 
ad un unico cliente. Esiste in
vece un altro documento, il 
quale escluderebbe che quelle 
quattro fantomatiche borse 
siano state vendute tutte in
sieme quel giorno ». E qual è 
questo straordinario documen
to? 

« Si tratta — precisa il quo
tidiano — della bolletta di 
spedizione n. 2131 VOM 1/1 
della ditta tedesca Mosbach 
Gruber e Co., dalla quale ri
sulta che il 9 settembre 1969 
alla pelletteria padovana di 
piazza del Duomo furono con
segnate cinque borse. Poiché 
il 3 febbraio del 1970 due bor
se non erano state ancora ven
dute, è quanto meno strano 
che il 10 dicembre 1969 ne 
siano state vendute quattro. 
Cinque meno quattro fa uno, 
e non due». Chiaro? La ma
tematica non è una opinione 
e con la piccola operazione 
aritmetica il Corriere rimette 
tutte le cose al loro posto. 
Peccato che nel corso dello 
stesso articolo, il redattore in
cappi in un macroscopico in
fortunio. 

Per un efficace contributo alla collaboratone internazionale 

Appello dei giornalisti jugoslavi 
a tutti i loro colleghi d'Europa 
Esortazione a informare con obiettività, ai operare per la compren
sione fra i popoli e gli Stati e a lottare per la libertà iespressione 

DAL CORRISPONDENTE 
BELGRADO, 8 ottobre 

L'organizzazione dei gior
nalisti jugoslavi, che conta 
circa 5.000 membri ha indi
rizzato un appello a tutti i 
giornalisti europei con il 
quale, sottolineando l'impor
tanza dell'influenza dei mez
zi di informazione pubblica, 
si invitano le redazioni e le 
organizzazioni nazionali e re
gionali a contribuire in modo 
ancora più efficace che nel 
passato alla promozione della 
collaborazione europea e in
ternazionale fondata s u i 
principi della Carta delle Na
zioni Unite. 

Nell'appello si rileva la 
possibilità di contribuire in 
modo costruttivo, attraverso 
contatti diversificati tra i 
giornalisti, ai preparativi del
la conferenza europea per la 
cooperazione e la sicurezza. 
Le direzioni di intervento dei 
giornalisti vengono cosi in
dicate: rispetto della libertà 
di espressione e di informa
zione obiettiva; rispetto del
la libertà umana, dell'indi
pendenza nazionale e dell'in
tegrità territoriale per la 
comprensione pacifica tra i 
popoli e gli Stati; informa
zione sempre più larga del
l'opinione pubblica e resi
stenza attiva a tutte le forme 
di disinformazione; impegno 
costante alla rapida promul
gazione del codice interna
zionale e dei codici nazionali 
di etica giornalistica ed al
la loro conseguente applica
tone. 

I giornalisti jugoslavi ri
tengono che nell'ambito del
le Nazioni Unite occorrerà 
insistere energicamente per 

l'approvazione della conven
zione sulla libertà di infor
mazione, per la definizione 
della propaganda che minac
cia la pace e che ostacola la 
collaborazione tra i popoli, 
per l'allargamento dei diversi 
aspetti dell'assistenza multi
laterale ai Paesi in via di 
sviluppo, per la rapida ela
borazione di uno statuto dei 
corrispondenti stranieri. Nel
l'appello si sottolinea che una 
fruttuosa collaborazione sul 
piano professionale può ser
vire ad affermare 1 figura del 
giornalista nella sua funzio
ne di lavoratore pubblico in
dipendente e responsabile. 

Tale cooperazione può ri
guardare lo scambio di dele
gazioni, di materiale di in
formazione, di esperienze sul
le condizioni di vita e di la
voro, sulla formazione pro
fessionale, sulla specializza
zione, sulle acquisizioni tec
nologiche, ecc. I giornalisti 
iugoslavi si dicono pronti a 
stabilire contatti diretti con 
tutte le organizzazioni dei 
giornalisti e ad accettare si
mili iniziative aventi lo sco
po di trovare le forme più 
appropriate di lotta per la 
soluzione di tali problemi 
sulla base dell'uguaglianza e 
del reciproco rispetto. 

I giornalisti jugoslavi si 
dicono convinti che tutte le 
iniziative in questa direzione 
rappresenteranno un impor
tante contributo ai preparati
vi della conferenza europea 
sulla cooperazione e la sicu
rezza e nello stesso tempo 
un contributo airaffermaxio-
ne del giornalismo basato sai 
principi delle Nazioni Unite. 

Arturo Barioli 

Napoli 

Sparatoria 
al night 

contro la PS: 
due arresti 

NAPOLI, 8 ottobre 
Richiesto di esibire i do

cumenti d'identità l'avventore 
di un locale notturno ha fat
to fuoco con una pistola con
tro un poliziotto, ingaggiando 
quindi con lo stesso una vio
lenta colluttazione conclusasi 
con l'arresto suo e del fra
tello. 

Il drammatico, quanto mo
vimentato episodio è avvenu
to nel cuore della notte nel 
night club Broadway. nella 
centralissima piazza Munici
pio, a ridosso del porto. 

I poliziotti hanno notato 
due uomini seduti a un tavo
lo e, pur senza una partico
lare motivazione, si sono av
vicinati chiedendo a uno di 
essi, Domenico Cacciapuoti, 
di 34 armi, da VBlaricca, da 
poco dimesso, per la conces
sione di una licenza di espe
rimento, dall'ospedale psichia
trico di Aversa, di mostrare 
i documenti di identità. 

II Cacciapuoti prima ha cer
cato di prendere tempo, poi, 
sobillato dall'altro che era 
con lui al tavolo (identificato 
poi per il fratello Giuseppe, 
di 28 anni), ha estratto una 
pistola calibro 7,65 a canna 
lunga e ha fatto fuoco con
tro il poliziotto il quale, con 
una prontezza di riflessi ec-
cesionale, è riuscito a colpir
gli la mano prima che pre
messe il grilletto. 

I due fratelli sono stati ar
restati. 

A conclusione del suo pez
zo, il giornalista scrive, in
fatti: «Non esiste il minimo 
dubbio che le borse di Pa
dova erano tre di color mar
rone e una nera. E' scritto 
in un telex trasmesso dalla 
questura veneta a quella ro
mana la sera del 17 dicembre 
1969. Nel documento si legge 
che, tra le 18 e le 19 del 10 
dicembre 1969, un giovane dal
l'altezza media, senza barba 
né baffi, con i capelli neri, 
acquistò quattro cartelle del 
tipo "Peraso" prodotte dalla 
ditta Mosbach Gruber e Co. 
Tre di colore marrone e una 
nera ». 

L'altro argomento principe 
usato dal Corriere è di natura, 
diciamo cosi, figurativa. Le 
borse «usate il 12 dicembre 
erano tutte nere, meno una. 
Lo dice la perizia merceolo
gica effettuata dai sei esper
ti nominati dal giudice istrut
tore e depositata il 23 aprile. 
Non v'è motivo di dubitare 
di questa affermazione ». E 
invece ci sono moltissime ra
gioni per dubitarne. 

Innanzitutto agli atti del 
processo Valpreda è allegata 
oltre la perizia anche un sup
plemento di perizia. Ma poi 
vediamo le cose che sono a 
tutti note. 

Primo: la borsa trovata al 
Museo dell'altare della Patria 
(l'unica non combusta) era 
marron; risulta dai reperti al
legati alla perizia Valpreda 
(cinque reperti di similpelle 
marron). 

Secondo: l'unica persona che 
vide nel sottopassaggio della 
Banca Nazionale del Lavoro 
la borsa (era un impiegato) 
disse che era marron. 

Terzo: Dei pezzi repertati 
alla Banca dell'Agricoltura, 
l'unico che sicuramente face
va parte della borsa conte
nente l'ordigno era totalmen
te combusto. Fu impossibile, 
quindi, stabilirne il colore. 

Quarto: la borsa trovata al
la Banca Commerciale era di 
colore nero. Si è così potuto 
stabilire che due borse era
no di colore marron; una 
non si è saputo di quale co
lore fosse; un'altra era nera. 
Tali accertamenti, come si 
vede, quadrano perfettamen
te con i colori delle borse 
vendute a Padova. 

L'unico punto interrogativo 
riguarda infatti il colore del
la borsa trovata alla Banca 
dell'Agricoltura. Se questa — 
come noi crediamo — era 
marron, il totale è, per l'ap
punto, il seguente: tre borse 
marron e una nera. Inoltre 
i risultati della perizia arri
varono ben dopo il mese di 
dicembre. Nessuno, quindi, 
quando giunse la segnalazione 
della questura padovana era 
in grado di poterne valutare 
l'importanza. Il fatto è che 
il verbale della questura di 
Padova trasmesso alla que
stura di Roma e di Milano e 
all'Ufficio a Affari riservati » 
del ministero degli Interni, 
non venne fatto conóscere al
la magistratura. 

E proprio questo è l'aspet
to più grave che richiede una 
risposta chiara ed esauriente 
da parte del governo. Di que
sto, per la verità, ne dà atto 
Io stesso giornale: a Resta il 
fatto — si legge nell'articolo 
citato — che il giudice istrut
tore non venne informato del
la testimonianza della com
messa del negozio. Non fu in
formato il 17 dicembre; non 
fu informato dopo, quando, in 
seguito all'arresto di Franco 
Freda, la commessa ritenne 
di riconoscere in una fotogra
fia dell'imputato apparsa su 
un giornale l'acquirente del 
10 dicembre». 

Dunque sia i dirigenti delle 
questure di Roma e di Mila
no, sia il ministro degli In
terni si sottrassero a un lo
ro preciso dovere. Allora il 
ministro degli Interni era Re
stivo, il quale, proprio ieri, 
in una intervista concessa al
l'Ora di Palermo, ha detto 
prima di avere «avuti e let
ti a i verbali delle segnalazio
ni della commessa padovana, 
e di averli poi «subito tra
smessi alla magistratura ». Ma 
poche ore dopo, quando il 
giornale era già uscito, l'ex 
ministro ha consegnato una 
nota all'agenzia ANSA per 
smentire tutto: mai visti e 
mai letti i verbali. Mai tra
smessi, quindi, alla Magistra
tura. 

Anche da questo recentissi
mo episodio si ricava quanto 
forte sia l'imbarazzo governa
tivo di fronte alle precise ri
chieste avanzate da parlamen
tari comunisti, socialisti e 
della sinistra democristiana. 
Ma dalle affermazioni e della 
successiva smentita di Resti
vo emerge anche un altro gra
vissimo interrogativo: li vi
de o non li vide l'ex ministro 
i verbali? E se li vide perchè 
decise di non inoltrarli alla 
magistratura? Sono tutti in
terrogativi inquietanti ai qua
li si impone, subito, una ri
sposta. 

Se la segnalazione della 
commessa padovana fosse sta
ta trasmessa alla magistratu
ra, la aonna sarebbe stata 
interrogata dai giudici e, pro
babilmente, tutta l'inchiesta a-
vrebbe seguito un altro cor
so, e Valpreda non sarebbe 
rimasto in galera. Ma allora, 
a tutti i costi, si voleva far 
credere che gli autori della 
strage fossero gli anarchici. 

La segnalazione di Padova 
indicava, invece, un'altra pi
sta: la pista nera, quella che 
porta ai fascisti. Fu per que
sta ragione che la segnalazio
ne della commessa padovana 
anziché essere trasmessa alla 
magistratura, venne sepolta 
in un cassetto? 

Ibio Paolucci 
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Un morto e dieci feriti 
in una serie di incendi dolosi 

PARIGI, 8 ottobre • 
La polizia sta investigando su cinque incendi verifi

catisi in appartamenti del centro di Parigi la notte 
scorsa. Il bilancio della serie di incendi è di un morto, 
una donna di 44 anni, e dieci feriti. La polizia ritiene 
trattarsi dell'opera di un piromane. E* stato possibile 
accertare che tutti i focolai degli incendi erano nei 
bidoni della spazzatura. Sei persone arrestate nel qua
dro delle indagini, sono state rilasciate poco dopo 
essendo risultate del tutto estranee alla vicenda. NELLA 
FOTO: i pompieri impegnati nell'opera di spegnimento. 

Grave fatto di sangue alla periferia dì Roma 

Padrone spara all'operaio 
cui doveva la liquidazione 

Il feritore, di cui sono note le simpatie fasciste, si trovava in 
libertà provvisoria in attesa di processo per un'altra sparatoria 

ROMA, 8 ottobre 
Un uomo di 45 anni, Fla-

viano Lelli, è stato ferito a 
Roma con due colpi di pi
stola sparatigli da Pasqua
le Di Pietto, 35 anni, suo ex 
datore di lavoro. Il Lelli è 
stato ricoverato all'ospedale 
S. Camillo dove i sanitari gli 
hanno riscontrato una ferita 
alla gamba destra e un'altra 
al ginocchio sinistro. E' sta
to giudicato guaribile in 35 
giorni. 

L'episodio è accaduto sta
mane verso le 8 in via delle 
Idrovore, alla Magliana. Il 
Lelli — secondo quanto ha di
chiarato alla polizia — aveva 
dato appuntamento al Di Piet
to il quale avrebbe dovuto 
consegnargli la somma di 400 
mila lire a titolo di liquida
zione. Il ferito, infatti, aveva 
lavorato per un lungo perio
do come autista nei mobilifi
cio che il Di Pietto 'possiede-
va e che venne chiuso l'agosto 
dello scorso anno. 

« Sono arrivato al luogo del
l'appuntamento — ha raccon
tato Flaviano Lelli — a bor
do della mia " 500 " e, senza 
scendere dall'auto, ho atteso 
il mio ex-principale, che è 
giunto pochi minuti dopo. Ha 
fermato la sua " 125 ", è sce
so, poi ha estratto di tasca 
una pistola e mi ha sparato 
contro due colpi ». Subito do
po, l'aggressore è balzato in 
macchina ed è scomparso ve
locemente. La « 125 » è stata 
trovata solo più tardi dalla 
polizia in una traversa della 
via Portuense. Sul luogo del
la sparatoria gli agenti han
no trovato due bossoli di pi
stola calibro 7,65 e alcune 
macchie di sangue. La polizia 
ha diramato fonogrammi a 
tutte le questure d'Italia e ha 
istituito numerosi posti di 
blocco. 

Pasquale Di Pietto, contro il 
quale è stato emesso manda
to di cattura per tentato omi
cidio, si trovava in libertà 

provvisoria e in attesa di pro
cesso per un'altra sparatoria 
avvenuta nell'agosto scorso, 
sempre a Roma e nella stessa 
zona in cui è avvenuto l'epi
sodio odierno. Il Di Pietto fu 
coinvolto in loschi traffici di 
armi. Allora, due uomini a 
bordo di una grossa moto 
ferirono a colpi di pistola 
Marcello Cianfarani, un com
mercialista al quale il Di Piet
to doveva restituire 12 milioni 
di lire. Fu proprio costui a 
sparare dal sellino posteriore 
della moto condotta da un 
suo complice, Franco Todaro. 
Nel corso delle indagini, gli 
agenti scoprirono un ingente 
quantitativo di armi in un 
appartamento di via dei Ser
penti. A guardia di questo de
posito era proprio il compli
ce del Di Pietto, Franco To
daro. 

Nella cassetta delle lettere 
dell'abitazione, vennero trova
te anche numerose pubblica
zioni fasciste. 

Una collezione valutata 800 milioni 

/ ladri restituiscono 
le armi antiche al museo 

I CC dì Cernusco sul naviglio (Milano} recuperano 
quadri d'autore valutati complessivamente 100 milioni 

BRESCIA, 8 ottobre 
Armi antiche per un valo

re complessivo di circa 800 
milioni di lire, rubate nella 
notte fra il 30 settembre e il 
primo ottobre scorso nelle 
cantine del castello di Bre
scia, sono state restituite dai 
ladri tramite l'aw. Piero Pa-
nella. Il legale, stamane si è 
messo in contatto con il so
stituto procuratore della Re-
cesco Trovato e il capitano 
dei carabinieri Francesco Del
fino, al quale ha dato in con
segna la refurtiva, senza però 
svelare il nome dei ladro. Le 
armi, che fanno parte della 
collezione « Luigi Marzoli » sa
ranno catalogate e costitui
ranno la parte più cospicua 
del « Museo delle armi » che 
sarà prossimamente allestito 
nel castello di Brescia. • 

• 
MILANO, 8 ottobre 

Operazione lampo dei cara
binieri di Cernusco sul Na
viglio (Milano): dopo appena 

tre ore dal furto i militi han
no recuperate quarantatre 
quadri d'autore per un valo
re complessivo di circa cento 
milioni di lire rubati nella 
notte di sabato scorso da una 
galleria d'arte di Melzo, lo 
Chalet dei Pini di via Cassa-
nese. 

Il furto è avvenuto verso le 
3. Lo ha denunciato la pro
prietaria della galleria, signo
ra Serena Politi di 30 anni. 
L'allarme è stato esteso a tut
te le stazioni dei carabinieri 
della compagnia di Cassano 
d'Adda e sono cominciate le 
indagini; poco dopo i carabi
nieri di una pattuglia di Cer
nusco sul Naviglio hanno scor
to due macchine ferme con le 
luci accese in una stradina 

I militi si sono avvicinati 
ma le due auto con sette-otto 
persone a bordo si sono dile
guate e per terra erano ri
masti i quarantatre quadri 
che sono stati così recupera
ti. 

Una giornata col tao Campione 
CalcìoConcorso d u p l o 

o 

Puoi vincere 11 giornate da trascorrere insieme 
ad uno di questi diciotto campioni di calcio: 
dall'allenamento fino a sera. 

Oppure centinaia di abbonamenti di Tribuna 
numerata per la squadra del «* cuore ^ o migliaia 
di palloni da football in cuoio. 

Basta inviare una cartolina con 10 iniziali 
nere (b o d a piacere) ritagliate dai marchi 
delle confezioni duplo e brioss. 

E con 5 cartoline complete (oppure 50 
iniziali nere) spedite insieme in una sòia 
busta, hai più probabilità di vincere ed un 
PREMIO SICURO: una foto a colorì con 
dedica e firma del Campione preferito. 

è un'idea 

*.» :\. * " - * l i L . h A W i V « < i - < k U .>'.JMt£.;-. ifi\ l » i ' » J . < . t x J , ' a . » * 1 «» .""»._», " / » • : 


